
Quel «modello emiliano»
che tiene a bada la Lega

■ di Gigi Marcucci / Bologna

«Ma quali ronde, io giro armato
di telefonino. E se vedo qualcu-
no che butta le cartacce per ter-
ra, cerco di spiegargli perché è
megliononfarlopiù.Sevedoun
reato, chiamo la polizia». Ronda
è un termine di origine militare,
evocaquellodipattuglia, riman-
daamilizieeuniformi.Wladimi-
ro Luti, che tutte le sere, con un
gruppo di anziani autoironica-
mente battezzato “Primavera”,
presidia il territorioaBorgoPani-
gale, si sente tutto tranne che un
soldato al fronte. «L’unico inter-
vento che abbiamo fatto per il
momento è stato convincere
con le buone alcune persone
che stavano cenando in un par-
co con pizze d’asporto a mettere
i rifiuti nei cassonetti del pattu-
me», ha spiegato Luti all’Unità. I
problemid’ordinepubblicoaBo-
logna sono probabilmente simi-
li a quelli di Treviso. Probabil-
mente anche le ronde leghiste
del Nord Est, al netto del folklo-
re, sono solo gruppi di persone
armate di cellulare e molta buo-
navolontà.Acambiareèilconte-
sto, la cultura. Sono i significati
assegnati a gesti semplici come
avvertire la polizia se si assiste a
unoscippo, i tonicon cui lagen-
te chiede protezione dall’insicu-
rezza.
Il volontario bolognese non è
unafiguramuscolare: si conside-
ra semplicemente l’anziano cu-
stode del senso civico, è il signo-
re che si sbraccia davanti alla tua
auto se ti sei dimenticato accesa
una freccia. È un cultore dell’or-
dineche-accadeaBorgoPaniga-
le-consideraunamissioneatten-
dere la chiusura del negozio di
parrucchiere se la titolare finisce
tardi eha paura.Approfondire le
sue ragioni è forse la chiave per
capirecomemaiaBolognalaLe-
ga, pur raddoppiando i consen-
si, non sfonda. È l’altra faccia di
un successo. A Bologna, il vento
impetuoso del Nord è una brez-
za che, per il momento, si limita
adaccarezzare icontraffortiurba-
nidelcentrosinistra, saldamente
attestato al 55% dei consensi.
A fare paura, a Bologna come a
Treviso, sono gli effetti della glo-
balizzazione, il “mercatismo”
che Giulio Tremonti ha definito
“l’ultima follia del Novecento”.
Ma c’è paura e paura. Per capirlo
bisogna fare un salto all’indietro
di oltre un secolo, come ha fatto
Renato Zangheri, storico ed ex
sindacodi Bologna, in un saggio
recente. Tra Ottocento e Nove-
cento sono milioni i contadini
italiani che emigrano all’estero.
Non emigrano invece, se non in
misura limitata, i lavoratori del-
l’Emilia-Romagna.All’epoca, «le

cooperative non assorbono che
limitatamente il grannumerodi
disoccupati, ma contribuiscono
a creare un clima, una speranza.
La rassegnazione non prevale»,
spiega Zangheri. È la nascita del-
laviaemiliano-romagnolaalbe-
nessere, impasto di solidarietà e
amore per il lavoro ben fatto,
molto diversa, ad esempio, da
quella veneta e soprattutto me-
no recente. Da questo punto di
vista sembra difficile dar torto al
sindaco di Venezia Massimo
Cacciari quando dice che Emi-
lia-Romagna e Nord Est hanno
pocoincomune.Sesi segue il ra-
gionamentodiZangheri, inEmi-
lia-Romagna si nota che la coo-
perazione, prima che organizza-
zione aziendale e forma giuridi-
ca, diventa cultura e stile di vita,
modella le istituzionie i rapporti
traquestee icittadini.Nelsecon-
do dopoguerra, dopo la pessima
provafornitadalleclassidirigen-
ti centrali, è in Emilia-Romagna
cheil Pci rafforzaquella cheoggi
verrebbe chiamata la sua voca-
zione territoriale, non esatta-
mente un’invenzione della Le-
ga. È così che nascono il decen-
tramentoeiQuartierie,neglian-
ni70,vienesperimentato,grazie
a Eustachio “Nino” Loperfido, il

modello di Sanità poi adottato
in tutta Italia. Tutto ciò rende
più difficile anche oggi sentirsi
soli e insicuri, quindi rende me-
noefficacigli investimentipoliti-
ci sullapaura.Eccoperchéleron-
denonsonolastessacosaaBolo-
gna e a Treviso: diverso è il tipo

di benessere che si avverte mi-
nacciato da fenomeni globali.
Diversa è la risposta alla minac-
cia.
Certo la Bologna di oggi non è
quella del Secolo Breve, e fare i
volontari in zona universitaria,
trapunkabbestiaecumulidibot-

tiglie,nonèlastessacosachefar-
lo a Borgo Panigale. Per Guido
Fanti, sindaco di Bologna dal
1966 al1970, anno incui diven-
tò il primo presidente della Re-
gioneEmilia-Romagna,ilproble-
ma è chiudere la “breccia” del
tessuto sociale attraverso cui la

Lega ha ripreso a muoversi in
Emilia-Romagna. «La Lega è un
partitodidestra, checol federali-
smo fiscale vuol far saltare l’uni-
tà nazionale», spiega Fanti, «il
fatto che raddoppi i propri con-
sensi in Emilia-Romagnasignifi-
ca che è saltato il collegamento
tra ceti diversi, che qualcosa si è
rottonel rapportotra il cittadino
e le istituzioni». Lo sforzo fatto
da Togliatti (”Ceti medi ed Emi-
lia rossa”) e dal Pci in questa re-
gione,continuaFanti,eraquello
dicucire la fratturatraproletaria-
to bracciantile e borghesia citta-
dina, labrecciaincuisiera inseri-
to il fascismo. Ora occorre fare
operadiprevenzione.Tornando
alle ronde,per Fanti è importan-
te che «nascano intorno ai Con-
sigli di quartiere, nati proprio
per crearepiù solidi collegamen-
ti tra il singoloe lacollettività,ca-
ratteristicachesièunpo’appan-
nata col tempo. «Trasformarli in
municipalità significa fare assu-
mereaiQuartieri unruolodiver-
so agli occhi del cittadino».
FabioGiovannini, imprenditore
artigiano,41anni,èunesponen-
te dei ceti medi e presidente del
settore giovanile della Cna, però
tiene a precisare di parlare a tito-
lopersonale.Del resto laCna,da

tempo, non è più la cinghia di
trasmissione tra la sinistrae i ceti
compresi tra proletariato e bor-
ghesia. «La nostra organizzazio-
ne tiene ad essere apartitica an-
che se non è apolitica», spiega
Giovannini. Alcuni anni fa, con
un gruppo di amici, ha scritto
un libro, “Il tramonto di un’illu-
sione”. A scendere sotto la linea
dell’orizzonte in quelle pagine
erail federalismofiscale immagi-
natodallaLega.«Èsemplicemen-
te inattuabile»,diceGiovannini.
«Se lo addolcisco con elementi
di perequazione minimi - spiega
-nonserveanulla, segli elemen-
ti di perequazione sono più con-
sistenti ottengo il sistema attua-
le, che avrà i suoi difetti ma con-
tinua a funzionare». L’azienda
di Giovannini produce compo-
nenti per meccanica di precisio-
neehaundicidipendenti.Natu-
ralmente il problema fisco esiste
anche per questo giovane im-
prenditore come per i suoi colle-
ghi del Nord Est. «Il voto leghi-
sta - spiega Giovannini - non è
un voto rozzo, lo vedrei piutto-
sto come il voto di chi ha qual-
che problema in più». Un esem-
pio? «A volte capita che un di-
pendente faccia qualche ora di
straordinario e venga penalizza-
to in busta paga perché scatta
l’aliquota. Alla fine guadagna
meno avendo lavorato di più».
Morale, «chi lavora di più deve
esserepremiato.LoStatodevees-
sere giusto e non deve apparire
debole.Ebisogna distinguere tra
chi cerca un lavoro e chi cerca
unposto di lavoro. Nonè la stes-
sa cosa».
«L’altrasera- raccontaGiovanni-
ni - un amico magistrato mi ha
raccontatoilcasodiunclandesti-
nochelapoliziahalasciareanda-
re perché non c’era un luogo in
cui custodirlo. È chiaro che di
fronte a problemidi questo tipo,
auna polizia impotente, si è ten-
tatidi rivolgersi achi faproclami
e parla di fucili. Oggi l’insicurez-
zac’èenon importa seèamplifi-
cata dai media».
Paura della globalizzazione? «Io
credochesiapiùchealtroun’op-
portunità. Se ti rinchiudi nel tuo
orticello, sei destinato a morte
lenta. Globalizzazione significa
avere concorrenti in casa, ma si-
gnificaanche avereclienti inpiù
in tutto il mondo. La sfida è rag-
giungerli, superando barriere di
lingua e di cultura. Tutti i cam-
biamentivannogovernati,appli-
cando una massima che non è
mia: “Non posso governare il
vento, ma posso regolare le ve-
le”. Sono cambiate le regole del
gioco? Impareremo regole nuo-
ve».
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La paura che in Veneto si è trasformata
nel boom leghista qui è stata vista e governata

per tempo. A cominciare dalla solidarietà
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Insomma, come dice Cacciari, Nord-Est
ed Emilia Romagna hanno poco in comune

Un’altra via alla faccia feroce in camicia verde
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Un omaggio a Gramsci proprio nel gior-
no delle elezioni per i ballottaggi alle am-
ministrative.PieroFassinoeunadelegazio-
ne del Pd si sono recati ieri mattina sulla
tomba dell’intellettuale comunista fonda-
tore de l’Unità al Cimitero acattolico di Te-

staccio, in occasione del 71˚ anniversario
della scomparsa del leader politico. Era il
27 apriledel 1937: Gramscimorì dopo an-
ni di detenzione nelle carceri fasciste. Con
Fassino era presente anche Goffredo Betti-
ni, braccio destro di Veltroni.

Presidente e segretari della prima seduta
Sarà Pierluigi Castagnetti a presiedere domani la prima
seduta della sedicesima Legislatura della Repubblica. Il
ruolo spetta infatti al vice presidente della Camera, che
finisce formalmente la sua attività oggi, più anziano per
elezione (se non fosse stato eletto alcun ex vice presidente,
si sarebbe andati alla Legislatura precedente e poi al
deputato più anziano). Con gli stessi criteri saranno scelti 4
segretari provvisori (in questo caso però in assenza di
segretari della Legislatura precedente, sarebbero scelti i
deputati più giovani, soluzione che comunque non sarà
necessaria domani viste le numerose conferme fra gli ex
segretari).

Giunta delle elezioni
Così costituito l’ufficio di presidenza provvisorio, la
Camera deve riunirsi come seggio elettorale per eleggere il
nuovo Presidente, ma sarà prima necessario convocare la
Giunta delle Elezioni provvisoria per accertare le opzioni
dei deputati eletti in più circoscrizioni e i loro subentranti.
La Giunta sarà composta da almeno 12 componenti della
Legislatura precedente (anche in questo caso ci dovrebbe
essere un numero sufficiente di rieletti) e dovrebbe essere
presieduta da un ex vice presidente anziano per elezione o
ricorrere (come in realtà avverrà domani) al più anziano
per età della quindicesima. Il segretario sarà invece il più

giovane dei componenti.

Elezione del presidente
Compiuti dalla Giunta provvisoria tutti gli accertamenti, la
Camera è nel suo plenum e può passare all’elezione del
presidente, con voto segreto su schede. Per il primo
scrutinio serve la maggioranza dei due terzi dei
componenti (420 voti); per il secondo e il terzo, la
maggioranza dei due terzi dei voti (schede bianche
comprese). Dal quarto in poi è sufficiente la maggioranza
assoluta dei voti (anche qui, schede bianche comprese).
Tutti gli scrutini fanno parte di una seduta unica, anche se,
come sempre accaduto nelle ultime 5 Legislature, si
arriverà al giorno successivo alla prima convocazione.
Come prassi, a elezione avvenuta, il presidente provvisorio
si reca dal presidente eletto per la comunicazione ufficiale.

Elezione dell’ufficio di presidenza
Dopo il presidente, nella seduta successiva, dovranno
essere eletti 4 vice, 3 questori e 8 segretari. Nell’ufficio di
presidenza dovranno essere rappresentati tutti i gruppi, i
quali si dovranno costituire entro 4 giorni dalla prima
seduta. La procedura prevede che ogni deputato dovrà
scrivere sulla propria scheda 2 nomi per i vice presidente, 2
per i questori e 4 per i segretari.
 a cura di Piero Vizzani

Presidente. Il Senato terrà domani, con inizio alle
10,30,la prima seduta della Sedicesima legislatura.
Si procederà all’elezione del Presidente a scrutinio
segreto. È eletto chi raggiunge la maggioranza
assoluta dei componenti il Senato.
In prima votazione sono, perciò, necessari 162 voti
(i senatori eletti sono 315, di cui 6 all’estero,
7 i senatori a vita). Stessa maggioranza necessaria
anche per il secondo scrutinio. Al terzo, basta la
maggioranza dei presenti, computando anche le
schede bianche. Se nessuno ottiene questa
maggioranza, si va, nello stesso giorno, al ballottaggio
tra i due candidati che hanno ottenuto il maggior
numero di voti e viene proclamato eletto chi ha
ottenuto la maggioranza anche relativa. A parità di
voti è eletto il più anziano.

Presidenza. Nella seduta successiva a quella
dell’elezione del presidente (probabilmente, nella
settimana successiva) si procede all’elezione di 4
vicepresidenti, tre questori e otto segretari. Tutti i
gruppi, compreso il misto, debbono essere presenti in
presidenza.

Seduta. È presieduta dal senatore più anziano
(dovrebbe essere Andreotti, avendo rinunciato Levi

Montalcini e Scalfaro). I sei senatori più giovani
esercitano la funzione di segretari. Viene costituito un
seggio provvisorio che proclama eletti i senatori
candidati che subentrano agli optanti (in modo da
avere il plenum per la successiva elezione del
Presidente). Gli accertamenti vengono effettuati da
una Giunta provvisoria, costituita dai senatori rieletti
della Giunta uscente.

Gruppi. Entro tre giorni dalla prima seduta, ogni
senatore deve indicare il gruppo di appartenenza.
Ciascun gruppo deve essere composto da almeno 10
senatori. Chi non sceglie, farà parte del gruppo misto
(potranno farne parte i tre eletti dell’Udc , i 5 della
Svp, il rappresentante della Valle d’Aosta; è probabile,
invece che in tre del Mad -Lombardo- aderiscano al
Pdl). Quattro i gruppi sicuri, Pdl, Pd, Lega nord, Italia
dei valori. La presidenza può auto rizzare anche gruppi
di 5 senatori, a particolari condizioni.

Commissioni. Ciascun gruppo, a 5 giorni dalla
costituzione, comunica alla presidenza la
designazione dei propri rappresentanti in ciascuna
delle 14 commissioni permanenti, in ragione di uno
ogni 13 iscritti, con qualche eccezione.
 a cura di Nedo Canetti nedo.canetti@senato.it
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I portici a Bologna Foto di Andrea Sabbadini

Renato Zangheri

Il Carroccio
ha «raddoppiato»
ma il centrosinistra
continua a convincere
con il 55% di voti

Le ronde ci sono:
ma a Borgo Panigale
le fanno «armati»
con i telefonini
E funzionano

Zangheri, ex sindaco
di Bologna: «Qui
le cooperative hanno
creato un clima
di non rassegnazione»

Guido Fanti

Fanti, primo cittadino
tra ’66 e ’70:
«Sì, i tanti voti a Bossi
dicono che qualcosa
però si è rotto»
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